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L a tradizione vuole che dopo le ferie estive l'ela
borazione della legge finanziarla sia al centro 
dell'attività politica del governo e del partili. Ma 

^ ^ ^ come In lune le tradizioni, c'è II pericolo che 
"*1""™ prevalgano rituali puramente ripetitivi e di ma
riterà, che determinano un senso di noia e perlino di fasti
dio, Eppure, I falli nuovi intervenuti dovrebbero indurre ad 
agire diversamente. È mutalo il clima della congiuntura 
economica Intemazionale e Italiana. 

L'elaborazione della nuova legge finanziarla è comincia
le con la solita verifica del fabbisogno di cassa del Tesoro, 
e ancora una volta si è scoperto che le previsioni non sono 
slate affatto rispettate. Nonostante che In questo 1987 le 
entrate tributarle e contributive risultino superiori di ben 
1 Ornila miliardi rispello alle previsioni. Il fabbisogno di cas
sa del Tesoro cresce da 1 ODmlla a olire 109mlla miliardi, in 
quanto contemporaneamente le spese sono aumentate di 
circa I9mlla miliardi. 

Questi dati Impongono alcune considerazioni e qualche 
Interrogativo. Innanzitutto, essi dimostrano che la legge 
finanziarla è si Importante, ma non è rappresentativa di 
(ulta la politica della finanza pubblica. Non meno Importan
ti della legge finanziaria sono la gestione della politica di 
bilancio e l'Insieme del vari provvedimenti legislativi e am
ministrativi adottali. 

Come si è giunti ai 1 Ornila miliardi di maggiori spese che 
vorranno effettuate nel carso di quest'anno? Chi ha deciso 
queste spese e In quali sedi? Tutta la colpa ricade veramen
te sul governo elettorale presieduto dall'onorevole Panta
ni? È sconcertante che manchi (inora una precisa Informa-
alone al riguardo. Si dice che In larga parte le maggiori 
spese derivano dal rinnovo del contratti di lavoro della 
scuola, della sanità, del pubblico impiego In genere. In 
realtà non si tratta soltanto di questo. SI deve comunque 
osservare che II rinnovo del contratti di lavoro era ben 
previsto e quantificabile con sufficiente precisione, per 
quanto riguarda gli oneri finanziari, già prima dell'autunno 
1986. Il latto è che persiste una prassi deleteria nella linea 
di condotta del Tesoro, SI tende costantemente a sottovalu
tare alcune spese correnti, col proposito di Invocare e 
Imporre poi, In occasione della nuova legge finanziarla, 
diri tagli alle spese sociali - in particolare per la previden
te, la sanità, Il lavoro - la compressione delle spese per 
Investimenti, l'ulteriore rinvio delle misure di riforma del 
sistema fiscale e contributivo. 

Ma gli effetti deleteri di tale prassi emergono clamorosa
mente quando si deve poi constatare - come avviene ora -
che le spese per il personale aumentano sensibilmente più 
del previsto senza che per altro II governo abbia aglio per 
ottenere un sensibile aumento della produttività e dell'effi
ciente del sistema pubblico. Si spiega anche cosi II fatto, 
denunciato In questi giorni dal ministro Amato, che le spe
se effettive per Investimenti nel Mezzogiorno non raggiun
gono neppure la metà degli stanziamenti decisi: l'Inefficlen-
za e la scarsa produttività della pubblica amministrazione 
concorrono a determinare questo brillante risultato, 

I problemi da affrontare per definire una linea di politica 
della finanza pubblica che sia realmente rlformatrlce e di 
progresso non sono certo di lieve entità. Su tali problemi 
noi ci slamo già cimentati nel passato e in particolare nello 
scorso anno, quando contrariamente a quanto affermano 
alcuni, noi non ci slamo limitati a proporre un «interessante 
programma di Investimenti», ma abbiamo prospettato una 
linea coerente di rilancio dello sviluppo, di ripresa dell'oc
cupazione, di risanamento della finanza pubblica, Da quel
la linea non si può oggi recedere. In una situazione per 
molti versi più complessa e difficile, noi continuiamo a 
batterci con tenacia e Intelligenza a sostegno di una linea di 
ritorme e di sviluppo, lacendocl anche carico del problemi 
del disavanzo e del modo del suo llnanzlamenlo. 

A questo riguardo occorre essere chiari. Il proble
ma del disavanzo e del debito pubblico accu
mulato in questi anni non possono essere consi
derati né trascurabili, né tale da imporre scelte 

• • * • « • sconvolgenti, Il disavanzo e II livello del fabbi
sogno del Tesoro non è affare di «lor signori», al contrarlo, 
e un problema che riguarda le forze rilormatrlcl e la sinistra. 
Esistono dunque anche per noi limiti Invalicabili da definire 
con serietà e intelligenza, senza concessioni a logiche di 
gretta conservazione. D'altro canto, il disavanzo e II debito 
pubblico, con I relativi oneri per gli Interessi, comportano 
certamente vincoli stringenti, che limitano l margini di ma
novra. Ma guai a pensare che non esistano più possibilità di 
attuare una politica di graduale rientro dal dissesto della 
finanza pubblica. Su questa questione vengono avanti, an
che a sinistra, opinioni non diverse da quelle espresse da 
Nino Andreatta. Ma se cosi fosse, nelle attuali condizioni 
politiche, non prevarrebbe certo la linea della «liberazione 
dalla rendita finanziaria» che qualcuno a sinistra propone, 
bensì quella della sostanziale liquidazione dello Stato socia
le chiesta dall'onorevole Andreatta. 

Ventanni fa moriva Vittorio Valletta 
Diego Novelli racconta due episodi trascurati 
dalla storiografia ufficiale del presidente della Fiat 

* • TORINO Nelle "lettere 
della domenica» un lettore re
sidente a Parigi ci ha ricordato 
dalle colonne de «La Stampa» 
quel funerale di vent'anni fa, 
quando, «in una calda giorna
ta di agosto eravamo in pochi 
In una Torino semideserta per 
le tene a dare l'estremo saluto 
a Vittorio Valletta», l'Indiscus
so presidente della Fiat, l'arte
fice della ricostruzione del
l'industria automobilistica ita
liana, l'uomo della restaura
zione capitalistica, della re
pressione antlsindacale, del 
«miracolo economico». 

In questi anni non sono 
mancati gli studi storici e le 
ricerche economiche e politi
che su quel periodo della vita 
italiana che ha avuto tra I pro
tagonisti «il professore», come 
lui desiderava essere chiama
to, Una ponderosa biografia 
di Valletta, pubblicata nel 
1983 dalla Utet, ci ha dato un 
profilo esauriente dell'ormai 
leggendario capitano d'indu
stria, anche se non mancano I 
Ioni agiografici accompagnati 
da «vuol!» che uno studioso 
come Piero Bairati, autore 
dell'opera, avrebbe dovuto 
evitare. 

Il ventennale della morte di 
Valletta (scomparso nell'esta
te del 1967) mi offre l'occa
sione di raccontare al lettori 
de «l'Unità» due episodi della 
sua vita che considero signifi
cativi al fine di meglio com
prendere la sua complessa 
personalità. SI tratta di due ri
cordi da me raccolti nella mia 
attività di cronista, dalla viva 
voce del testimoni; due aned
doti collocati all'Inizio e al ter
mine della lunga carriera di 
Valletta. 

Slamo alla line del primo 
decennio di questo secolo 
quando un giovane, brillante 
avvocato torinese (destinato a 
diventare nel secondo dopo
guerra segretario del Partito li
berale e nel '56 cofondatore 
del Partito radicale) deve di
fendere Il proprietario di un 
nolo locale andato In malora, 
accusalo di bancarotta frau
dolenta. 

Nel loyer del vecchio teatro 
Alfieri, chiamato dai torinesi 
•il calle delle pance vuote», 
sono solili darsi appuntamen
to per il vermouth di mezzo
giorno attor), fantasisti e balle
rine alla ricerca di una scrittu
ra per la sera. Tra i frequenta
tori del locale ci sono avvoca
ti, commercialisti e periti che 
operano quotidianamente nel 
vicino tribunale. L'avvocato 
Bruno Villabruna ha bisogno, 
per la linea difensiva del suo 
malcapitato cliente, di dimo
strare che il dissesto finanzia* 
rio non è stalo determinato da 
un'azione dolosa bensì da ra
gioni oggettive. Ci vuole un 
esperto In materia di bilanci. 
La scelta cade su un piccolo 
ragioniere che sosta ore e ore 
ai margini dei biliardi ad am
mirare gli specialisti della 
stecca «per studiare l'effetto 
delle biglie»; si chiama Vitto
rio Valletta. Avuto l'incarico, 
in pochi giorni presenta una 
documentalisslma relazione 
dalla quale risulta che tutte le 
operazioni contabili erano 
slate fatte secondo le regole 
ragionieristiche, nel pieno ri
spetto del codice civile. Con 
quella relazione Villabruna e il 
suo cliente avranno partita 
vinta contro l'accusa. 

Passano pochi mesi da 
quella vittoria, quando una di
stinta signora biellese si pre
senta nello studio dell'avvoca
lo Villabruna per chiedere di 
essere tutelala da quello che 
lei considera un gigantesco 
raggiro. L'origine del suo dis
sesto finanziario sarebbe slata 
una serie di operazioni in Bor-

«Così ricordo 
il Professore» 
Vent'anni fa, «in una Torino semide
serta per le ferie», come ricorda un 
lettore sulle pagine de «La stampa», 
moriva Vittorio Valletta. Non manca
no biografie ricche e ponderose del
l'indiscusso presidente della Fìat, che 
fu insieme l'artefice della ricostruzio
ne dell'industria automobilistica e 

l'uomo della restaurazione capitalisti
ca, della repressione antisindacale, 
del «miracolo economico». Diego 
Novelli, dal suo taccuino di vecchio 
cronista, ha tirato fuori due aneddoti 
della lunga carriera di Vittorio Vallet
ta. Due episodi, forse non a caso, tra
scurati dalla storiografia ufficiale. 

sa con azioni Fiat. Villabruna 
studia la causa e scopre che 
altre persone sono stale coin
volte in questa altalena dei ti
toli manovrata dal vertice Rat, 
capeggiato da Giovanni 
Agnelli Sì profila per ì respon
sabili il reato di aggiotaggio; 
mentre va dimostrata la cor
rettezza contabile dell'impre
sa della signora biellese. 

Villabruna richiama Valletta 
e con lui si presenta al proces
so aperto contro la Fiat. La 
partita si mette male per 
Agnelli tanto che la sua difesa, 
in grosse difficoltà, chiede ed 
ottiene la sospensione del di
battimento per poter produrre 
altri atti e altri testimoni. Alla 
ripresa colpo a sorpresa. Il 
mattino dell'udienza nell'aula 
del tribunale il piccolo ragio
niere, appassionato del biliar
do, era presente ma non sede
va più accanto a Villabruna. 
aveva preso posto sui banchi 
riservati alla difesa, vicino a 
Giovanni Agnelli, La nuova 
perizia di Valletta fu determi
nante al fine di scongiurare la 
grave accusa dì aggiotaggio 
nei confronti dei massimi dirì
genti della Fiat, 

Villabruna non ebbe più oc-

DIEGO NOVELLI 

casione di rivedere Valletta 
per oltre quarant'anni. Gli ca
pitò un giorno di incontrarlo a 
Roma quando ricopriva la ca
rica di ministro dell'Industria. 
Valletta, ormai ultrasettanten
ne, arrossì come un ragazzi
no: Villabruna, approfittando 
di un infortunio ad un dito 
causato da uno sportello fer
roviario, si limitò a salutarlo 
con un cenno del capo, evi
tando così di dovergli stringe
re la mano, 

Il secondo ricordo risale al 
settembre del 1965. A Torino 
è morto l'anziano cardinale, 
Maurilio Fossati, da parecchio 
tempo coadiuvato da monsi
gnor Tlnivella. In città fi toto-
vescovo è aperto; Tinivella ha 
buone carte in mano, soprat
tutto perché conta sull'appog
gio incondizionato di corso 
Marconi. Infatti, negli anni in 
cui ha praticamente diretto la 
diocesi per conto di Fossati, 
non ha nascosto le sue simpa
tìe per la politica della Fiat, sìa 
all'interno degli stabilimenti, 
che nella città. E Tinivella, che 
di fronte alla denuncia di un 
cappellano di fabbrica dei so
prusi che i lavoratori sono co
stretti a subire attraverso rap

presaglie, reparti confino, li
cenziamenti, affermerà senza 
imbarazzo che non può la 
Chiesa mettersi contro la più 
grande industria che dà lavo
ro a tanti cristiani; inoltre, pro
prio in quei giorni, una parte 
dei debiti della stampa cattoli
ca torinese erano stati saldati 
direttamente dalla Fiat. Non si 
doveva dimenticare infine che 
era la stessa Fiat a organizzare 
e finanziare i treni degli infer
mi per Lourdes, acquisendo 
benemerenze non solo nel 
mondo cattolico ma fra tutta 
la cittadinanza. 

A metà settembre il Papa 
convoca a Roma un professo
re di patristica (storia dei pa
dri della Chiesa) che insegna 
nell'Università di Torino: si 
chiama Michele Pellegrino ed 
è una persona pressoché sco
nosciuta in città, al di fuori del 
mondo universitario. La sera 
che precedette la sua nomina 
a vescovo, il professor Pelle
grino, ignaro di tutto quello 
che il giorno dopo sarebbe 
accaduto, viaggiò in cuccetta 
sul treno per Roma; due car
rozze avanti la sua, in un vago
ne letto, dormiva un altro 
«professore». Vittorio Valletta. 

Una delle ultime immagini di 
Vittorio Valletta: nella foto gli è 
accanto Gianni Agnelli 

Al mattino prima di essere ri
cevuto in udienza da Paolo VI 
Pellegrino sostò in un'antica
mera parlando con alcuni ve
scovi della curia romana. Da 
una stanza accanto a quella 
del pontefice, ad un certo 
punto, vide uscire un cardina
le in compagnia del presiden
te della Fiat. L'alto prelato che 
lo accompagnava, al ritorno 
nell'anticamera cercò di spie
gare al futuro vescovo di Tori
no che il «professore» aveva 
motto a cuore le sorti della 
sua città. 

Valletta non nascose alla 
notizia della nomina a vesco
vo dì Michele Pellegrino il suo 
disappunto, tranquillizzando 
però i suoi più stretti collabo
ratori sulla base delle notizie 
che aveva avuto in Vaticano. 
Pellegrino era considerato un 
•topo di biblioteca», uno stu
dioso, non aveva pratica pa
storale, tutto dipendeva dagli 
uomini che gli sarebbero stati 
messi attorno: questi furono i 
commenti e le speranze del 
padronato torinese nel set
tembre 1965. Passavano po
chi mesi e l'innocuo padre 
Pellegrino faceva sentire di 
che pasta era fatto. 

Siamo alla vigilia della festa 
del lavoro, quando il neove
scovo la sera del 30 aprile leg
ge in Duomo un'omelia nella 
quale, citando il Concilio Vati
cano U, ricorda che nei rap
porti di lavoro è fondamenta
le «il diritto di partecipare li
beramente alle attività delle 
associazioni fra i lavoratori 
senza incorrere nel rischio di 
rappresaglie». Sottolinea tra 
l'altro che «lo sciopero può 
tuttavia rimanere anche nelle 
circostanze odierne un mezzo 
necessario, benché estremo, 
per la difesa dei propri diritti e 
la soddisfazione delle giuste 
aspirazioni dei lavoratori». E 
così conclude; «Sarebbe egoi
smo riprovevole mancare di 
solidarietà con i propri com
pagni di lavpro solo allo sco
po di evitare noie, nell'attesa 
di sfruttare i vantaggi derivanti 
dai sacrifìci degli altri». 

Apriti cielo! Come osava 
quel «topo di biblioteca» en
trare in questioni che non lo 
riguardavano, nella città dove 
lo sciopero era considerato 
un delitto, mentre il crumirag
gio era stato esaltato sino al 
punto da istituire il famoso 
«premio di collaborazione» su 
proposta personale di Vallet
ta? Iniziava da quel primo 
maggio 1966 una guerra della 
Fiat nei confronti del nuovo 
vescovo considerato nella mi
gliore delle ipotesi «uno 
sprovveduto». 

«La Stampa», il giornale del
la Fiat, condusse una martel
lante campagna giornalistica 
nei confronti di padre Pelle
grino, annunciando a ripeti
zione indiscrezioni su sue 
sempre imminenti promozio
ni nel dicasteri vaticani, (pro-
moveatur ut amoveatur. pro
muovere per rimuovere), con 
cadute di tono come quella 
del suo direttore Alberto Ron-
chey il quale giunse a vedere 
nella celebre lettera pastorale 
del vescovo «Camminare in
sieme», «un passaggio di Pel' 
legrino dalla patristica ad un 
singolare neomarxismo», di
pingendolo come un «vesco
vo/osso». 

E scontato che un giudizio 
e una valutazione complessiva 
di ciò che è stato Vittorio Val
letta non può esaurirsi in que
sti due aneddoti, trascurati, 
però, non a caso, dalla storio
grafia ufficiale e che possono 
pertanto costituire un sempli
ce contributo al ripensamento 
di quegli anni in occasione del 
ventennale delia sua morte. 

Intervento 

Arabi, persiani 
e i nostri 

interventisti 

ARMINIO «AVIOU 

E t dubbio che i 
* nostri «inter

ventisti» siano 
^ ^ ^ ^ ^ così male in

formati da 
ignorare quali siano le moti
vazioni «nazìonalitarie», re
ligiose, culturali, che per
mettono (purtroppo) ai go
vernanti di Baghdad e di Te
heran dì mantenere sui ri
spettivi popoli una così sal
da egemonia, indispensabi
le al proseguimento della 
guerra, senza troppi dissen
si e con scarse diserzioni. 
Ma ammettiamo che sia co
sì; che, cioè, l'approssima
zione, la faciloneria, il pres
sappochismo con cui si par
la delle vicende del Golfo, 
confondendo arabi e irania
ni e mettendo tutti nello 
stesso sacco («fanatismo», 
•guerra santa», «fatalismo 
Islamico», e così via) siano 
frutto davvero di ignoranza 
e non di malafede. E faccia
mo un po' il punto. 

Si dimentica troppo spes
so che a scatenare il conflit
to non è stato l'Iran «islami
co», ma l'Irak «laico». Si dirà 
che quest'ultimo era stato 
provocato dall'appello 
eversivo, «rivoluzionario», 
rivolto da Khomeini a tutte 
le masse musulmane del 
mondo, e in particolare ai 
seguaci della «eresia prote
stante» sciita, dì cui Kho
meini slf sso è «papa», e che 
in Irak è condivìsa dalla me* 
tà della popolazione. 

Attaccando l'Iran, il pre
sidente irakeno si ripromet
teva: 1) di mettere gli sciiti 
irakeni, che cominciavano 
a prestare un orecchio trop
po attento a radio Teheran, 
di fronte al dilemma tragi
co: o rivoltarsi al proprio 
governo in nome della tede, 
ed essere perciò tacciati di 
alto tradimento e massacra
ti; o schierarsi con la •pa
tria» irakena, in nome di 
ideali importati dall'Europa, 
obbedire al richiamo alle 
armi e combattere contro i 
propri fratelli dì fede «prote
stante»; 2) assumere 11 ruolo 
(lasciato vacante dall'Egitto 
dopo la morte di Nasser) dì 
campione di tutti gli arabi, 
compresi quelli «fo redenti» 
del Khuzistan iraniano, che 
sulle carte arabe è indicato 
infatti con il nome di Arabi-
stan. 

Sorge subito un interro
gativo. Come poteva spera
re, Saddam Hussein, dì im
porsi come leader in un 
mondo arabo diviso in stati 
di diverso orientamento po
litico («moderati», militanti, 
monarchie teocratiche, 
emirati, repubbliche bor* 
ghesi o «socialiste»)? La ri
sposta sta nel fatto che l'i
dea dell'unità araba, per 
quanto vaga e contraddetta 
ogni giorno dai comporta
menti reali, contìnua a so
pravvivere a tutte le delusio
ni, i fallimenti, i tradimenti. 
Gli specialisti ammonisco
no: ogni volta che uno stati
sta arabo dice o fa qualco
sa, ha l'occhio rivolto a ciò 
che ha detto o fatto il suo 

vicino. Anche quando si 
combattono fra loro, gli ara
bi agiscono (o pretendono, 
o credono di agire) in nome 
dell'unità di una «nazione» 
che travalica i confini statali 
e abbraccia l'intera, vasta, 
multiforme comunità di co* 
loro che parlano arabo. 
Non si sparano, Insomma, 
pur essendo (come amano 
dire) «fratelli», ma proprio 
perché lo sono davvero o 
sentono di esserlo, Ciascu
no vorrebbe imporsi su tutta 
la «famiglia». Donde i con
flitti interminabili. 

S addam Hussein 
è riuscito a rea
lizzare il primo 

^ ^ ^ obiettivo, ma ha 
•"••™ fallito il secon
do. Ha messo la mordac
chia ai «suoi» sciiti. Ma non 
ha vinto la guerra, non ha 
rovesciato Khomeini, non 
ha "liberato* il Khuzistan. 
Ma anche Khomeini è usci
to largamente sconfitto dal* 
lo scontro. Ha mantenuto il 
potere In patria, ma il suo 
messaggio universale è sta
to respinto dalla stragrande 
maggioranza dei musulma
ni che, com'è noto, seguo
no l'ortodossia sunnila al 90 
per cento circa, Il rilancio 
dell'Islam come modello 
politico è servito più per 
consolidare certi regimi (in 
Pakistan, in Indonesia) che 
per indebolirli. Qua e là 
(non solo in Libano, ma an
che in Tunisia, perfino in Al
geria), movimenti integrali
sti si sono manifestati. Ma, 
in sostanza, l'incendio kho-
meìnista non sì è propaga
to. 

Continua però a trasci
narsi, con grande spargi* 
mento dì sangue, una para
dossale (quanto tragica) 
«prova dì (onta fra due de
bolezze». Da un lato gli aya
tollah, che fanno leva non 
solo sul loro prestigio ultra
terreno, ma anche sull'or
goglio di un popolo 0'ira
niano) che, sottomesso da
gli arabi, ha riconquistato 
autonomìa linguistica, cul
turale, statate e (attraverso 
una provvidenziale «ere
sia»), perfino religiosa; dal
l'altra Saddam Hussein, che 
non ha «sfondato», ma bene 
o male può atteggiarsi a di
fensore, in primissima linea, 
dell'arabismo, dei Luoghi 
Santi minacciati dai colpì dì 
mano khomeinìsti (l'ultimo, 
quello alla Mecca durante la 
Festa del Sacrifìcio) e, più 
prosaicamente, dei campi 
petrolìferi suoi e dei suoi vi
cini arabi. 

Nessuno dei due regimi, 
comunque, può più sperare 
in una vittoria. Sicché lo 
stesso buonsenso dovrebbe 
imporre la vìa delia trattati
va, della tregua, della pace. 
Ma qui volevamo soltanto 
ricordare alcuni dei retro
scena di un conflitto altri
menti ìnspìegabile, per aiu
tare il lettore a orientarsi nel 
labirinto in cui gli oltranzisti 
nostrani vorrebbero che sì 
perdesse. 
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ffH Qualche mese fa, in pie
no allarme Aids, scusandomi 
della mia irreparabile ignoran
za medico-scientifica, avevo 
avanzato il sospetto, in questa 
stessa rubrica, che la gravità 
del problema fosse in parte 
«gonfiata» da un pregiudizio 
di massa, che coinvolgeva 
tanto l'opinione pubblica 
quanto gli addetti ai lavori. 

Mi sembravano inaudite, in
credìbili certe «proiezioni» 
(soprattutto di parte america
na) che davano per certa la 
scomparsa di metà della po
polazione mondiale entro il 
Duemila: un essere umano su 
due morto di Aids nel giro di 
dieci-quindici anni Terrifi
cante, Scrissi, allora, che se
condo me l'Aids ingenera 
questo autentico timor-panico 
non solo e non tanto perchè, 
trasmettendosi per via sessua
le, alimenta II più classico dei 
sensi di colpa; quanto perché 
la sola Idea che un virus sia 
inesorabilmente mortale, in 
una cultura come la nostra 

abituata a considerare la mor
te come un evento assurdo e 
innominabile, basta a far «sal
tare» ogni difesa psicologica. 

Chi è avvezzo a vedere nel 
progresso tecnico-scientifico 
un'irrefrenabile rincorsa a! 
Bene e anzi al Meglio, un pa
radossale dogma positivista 
che prevede per l'uomo solo 
e soltanto la progressiva 
emancipazione dal dolore e 
dalla malattia (fideismo dello 
scientismo ), perde la testa 
di fronte all'imprevisto dì uno 
stupido virus assassino Pochi 
giorni per arrivare sulla luna, 
ma molti anni per arrivare al 
vaccino e un terrore ormai ri
tenuto sepolto per sempre (in 
Occidente) come quello delle 
epidemie, che ritoma nel mo
mento più inaspettato. L'Aids 
non poteva esistere, non era 
previsto, non era atteso. La 
sua comparsa sulla scena, 
quindi, anche se un virus è a 
buon diritto cittadino dei 
mondo e della natura, ha avu
to sull'opinione pubblica l'ef-
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Con l'Aids 
si può convivere 

fetto di un evento soprannatu
rale. Scatenando l'irrazionali
tà di tutti: non solo dei bacia
pile. 

Ora, nelle ultime settimane, 
i dati di diffusione della spa
ventosa malattìa sembrano 
fortemente ridimensionati ri
spetto alle previsioni. L'Aids 
non si diffonde più con ineso
rabile progressione geometri
ca, ma avanza con una più 
controllabile progressione 
aritmetica. È confermata la 
sua micidiale pericolosità, È 
confermata la giustezza degli 
allarmi responsabili, delle 
campagne di prevenzione 
(non ancora abbastanza diffu

se) e di educazione sessuale 
(pochissimo diffuse), ed è 
fuori dubbio che senza una 
capillare informazione la ma
lattia avrebbe avuto ben altra 
evoluzione. Ma sappiamo, fi
nalmente, che con l'Aids sì 
può convivere. Che le proie
zioni catastrofiche erano esa
gerate e sono state probabil
mente anche dannose; e co
stringono tra l'altro ì sieropo
sitivi (chr iono tanti e soprat
tutto sono vivi) a sopravvivere 
come appestati. 

Abbiamo potuto verificare, 
insomma, che l'Aids è, dopo
tutto, una malattia. Gravissi

ma, ma una malattia. Che la si 
può prevenire, e questo senza 
che le abitudini sessuali siano 
radicalmente rivoluzionate, e 
magari snaturate, ma sempli
cemente modificate e adatta
te. Nessuno, credo, ha potuto 
verificare intorno a sé quell'in
tegrale, drastico, e in ultima 
analisi patologico rifugiarsi 
nella castità integrale o nella 
monogamia fanatica. La gente 
sì ama Io stesso, fa l'amore 
ugualmente, magari con il 
preservativo, magari con qual
che domanda in più prima di 
farlo. Ma l'Aids non ha divora
to la società: l'ha soltanto col

pita, intaccata, ferita e modifi
cata. Ma la vita continua. 

Sì, credo proprio che il ter
rore parossistico della morte 
(che nel paese-guida dell'Oc
cidente, gli Usa, arriva al grot
tesco, vedi i vecchi miliardari 
che si fanno ibernare con la 
mazza da golf e i calzoni a 
quadretti) abbia reso ancora 
più triste, grave e doloroso 
l'arrivo dell'Aids tra di noi. 
Perché la morte non piace a 
nessuno; ma, stranamente, ci 
terrorizza maggiormente una 
morte indiscutibilmente natu
rale come la morte da virus, 
piuttosto che le morti chimi
che (il cancro da Inquinamen
to ne ha uccisi sicuramente 
più dell'Aids). Ci muove a mi
nor ansia, ultimamente, addi
rittura la morte più mostruosa, 
perché morte di tutti e perché 
figlia della follìa umana, la 
morte atomica. Ci sconvolgo
no dì meno, rispetto al pro
gredire del virus dell'Aids, tut
te quelle morti in un certo 

senso «artificiali», cioè indotte 
dall'azione dell'uomo e dalla 
sua organizzazione sociale: 
anche quelle di fame e di sete. 

Una società laica, sviluppa
ta, moderna considera intolle
rabile che un minuscolo virus 
arrivi a ricordarle che l'uomo 
non è immortale. E dire che 
già per nostro conto, con tut
to ciò che riusciamo a distrug
gere e ammazzare e inquina
re, avremmo dovuto accor
gercene da un pezzo. 

Il sindaco comunista dì Je
si, Gabriele Fava, dopo aver 
letto il mio artìcolo sulla «mor
te annunciata» del Club Tenco 
mi ha telefonato per dirsi di
sponibile, come pubblico am
ministratore, a dare una mano 
per non disperdere quel patri
monio di cultura. Ha già preso 
contatto con il Club Tenco. Se 
altri amministratori pubblici 
volessero seguirne l'esempio, 
forse si potrebbe trovare una 
soluzione al problema. 
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